
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Giorgio Nebbia: «Le conseguenze del conflitto possono 
modificare la composizione atmosferica a livello planetario» 
Folco Quilici: «Il greggio distruggerà ogni forma di vita» 
Fulco Pratesi: «Specie rarissime destinate all'estinzione» 

«Contaminazione globale» 
Il mondo è minacciato 

•Guerre contro gli uomini, che, sono al tempo stesso 
guerre contro la natura». Tutto è cominciato con l'ato
mica. L'esperienza del Vietnam dove si distrussero ri
saie e foresta tropicale. Che cosa pensano del greggio 
nel golfo Giorgio Nebbia, Folco Quilici, Fulco Pratesi. 
«L'acqua del golfo sta diventando una melma orribile». 
Rapporto della Lega ambiente. I Verdi: «Convenzione 
internazionale perì diritti degli uomini e della natura». 

MIRRILA ACCONCIAMUSA 

• • R O M A . «Il rapporto guerra-
ambiente è nato col 1945. Con 
ratomica sono cambiate le 
prospettive della guerra, È da 
allora che ogni evento bellico 
si è trasformato ih una conta
minazione planetaria». Giorgio 
Nebbia, ambientalista, studio
so, professore di merceologia 
all'Università di Bari, senatore 
della Sinistra Indipendente, ri
chiesto di un parere sulla ma
rea di greggio che invade le co
ste del Golfo Persico, non ha 
dubbi che gli uomini stanno, 
da quasi SO anni, combatten
do contemporaneamente 
•Guerre contro gli uomini che 
tono, al tempo stesso, guerre 
contro la natura». «Prendiamo, 
dice, lA guerra in Vietnam. Co
me hanno risolto il problema 
gli americani? Distruggendo 
eoo polenti erbicidi le foreste 
tropicali, togliendo, quindi, ai 
partigiani vietnamiti la posatoi-
U t di viver*. Ma non solo la fo
resta « motta, ma anche le ri
saie-che davano c iba E la rica
duta si e avuta sugli stessi sol
dati Usa che hanno subito le 
conseguati» dell'impiego di 
quatte sostanze tossiche: an
cora oggi (veterani della guer
ra stanno facendo causa al go-
vemo americano per le malat-
uVdertvale' dalle-contamina» 
aloni di queste anni tacnologì-

»»^1» guerra, ojrtndl. xh» 'ir 
tonte di contaminazione - di
ce ancora Nebbia-al di là del
la grande marea nera che inva-
de le acque del golfo e che co
stituisce, naturalmente, un di
sastro ecologico. Le conse
guenze della guerra oggi sono 
tali da mutatela composizione 
atmosferica, ala regionalmen
te, sia a livello planetario; an
che solo per questo la guerra 
va rifiutata». 

Tornerà un giorno a vivere il 
mare del golfo? Alla domanda 
è, dUOcUe rispondere. Folco 
Quilici, studioso da sempre del 
mare, realizzatore di film. In
chieste televisive, autore di li
bri che hanno per centro il ma
re e che conosce bene, per la 
immersioni che vi ha effettua
lo, anche acque e coste del 
golfo ci racconta cosi li golia 
•E molto simile al nostro Adria
tica Stretta chiuso a setten
trione, con un grosso fiume 
che vi si getta, 0 Tigri e l'Eufrate 
che si uniscono prima di finire 
in mare. Lungo le sue coste ci 

sono paesi ceno non legati da 
buoni rapporti, e anzi nel caso 
del golfo, nemici. Anche per 
grandezza si somigliano. E 
ambedue hanno, proprio per 
la loro conformazione, un ri
cambio lento. Le coste sono 
piatte sabbiose con acque di 
basso fondo, proprio come 
nella nostra riviera romagnola, 
dove prima di potersi bagnare 
bisogna camminare a lungo. 
Sono state, le mie, Immersioni 
deludenti. Il mare del gotto e 
sporco dà molli decenni. Ma è 
un mare pescosissimo, anche 
l'Adriatico lo era, mediamente 
più profondo, ma poco sfrutta
to da chi abita lungo le coste. 
Un mare ricco di pesci tropica
li, ma anche di pescecani. La 
pesca viene fatta ( o meglio sa
rebbe dire veniva) a bordo di 
•sambuchi», barche arabe a 
vela e a motore, simili alle 
giunche cinesi, che durano a 
lungo negli anni: basta infatti 
sostituire vele e motori. Megli 
anni Settanta erano i giappo
nesi a sminare la pescosità di 
questomare» 

•È difficile Immaginare quali 
danni provocherà il greggio 
sversato in mare da Saddam 

' Hussein a anche capire come 
• si può ripulire. Anche dargli 
• fuoco non è semplice. Per in

fiammarlo spesso e necessaro 
1 usare il napalm. Ma su questo 
; esiste un piccolo mistero. Du

rante la guerra tra Iran e Irak fu 
colpito il terminale petrolifero 
di Kharg, sul Iato iraniano. Il 
mare si riempi di petrolio, una 
lunga striscia che si estese per 
centinaia e centinaia di chllo-

[ metri. Poi spari e ancora ci si 
chiede dove tutto quel greggio 
sia andato a finire data la diffi
colta di dissolversi nella vastità 
del mare». 

Fulco Pratesi e il presidente 
del Wwf Italia. Non si nascon
de le conseguenze ecologiche 
di tutto quel greggio che viene 
versato dai pozzi in mare. 

' «L'acqua sta diventando una 
melma orribile. Penso agli uc
celli marini, ai cormorani che 

. la tv ci ha fatto vedere. Nel gol-
; fo sopravvive, tra l'altro, il du-
. gongo-slreneide, un animale 
; tra la foca e l'uomo che, con le 
> sue mammelle, ha avvalorato 

la favola delle sirene. Vive sulla 
costa, nell'intrigo delle man-

' grovie. Ma il golfo e anche ric
co di ostriche perlifere. Il greg-, 

' gio le distruggerà, cosi come 

metterà in condizioni gravissi
me Il gli precario e delicatissi
mo ecosistema delle barriere 
coralline». 

Un rapporto sugli effetti am
bientali, redatto dall'Istituto di 
ricerche «Ambiente Italia», è 
stato diffuso ieri dalla Lega 
ambiente (analoga iniziativa 
era stata presa, nei giorni scor
si, da Greenpeace) Il rapporto 
sottolinea come per l'inquina
mento marino «I danni siano 
molto maggiori di quelli pro
dotti dalla Exxon Valdez in 
Alaska. Infatti, in quell'occa
sione, furono riversati in mare 
11 milioni di galloni di petro
lio, mentre uno solo delle cen
tinaia di pozzi presenti in Irak e 
in Kuwait può disperdere In 
mare 400 mila galloni di petro
lio al giorno, cioè un milione e 
mezzo di litri). Inoltre mentre 
nel mare dell'Alaska II ricam
bio delle acque e di'28 giorni, 
nel Golfo è di quasi 200 anni E 
ancora: la dimensione della 
marea petrolifera è, probabil
mente, già tale da Impedire 
qualsiasi efficace misura di 
prevenzione e qualsiasi possi
bilità di risanamento. Per 11 gio
co delle correnti la marea di 
petrolio al riverserà sulle coste 

del Kuwait, dell'Arabia Saudita 
e degli Emirati arabi. 

1 verdi Massimo Scalia e 
Franco Russo Spena hanno 
chiesto Ieri che «sia urgente
mente allestito un piano di di
sinquinamento per tutta l'area 
del Golfo, analogo a quello 
messo In opera per l'Alaska e 
che venga immediatamente 
attivata una convenzione inter
nazionale per garantire, ac
canto a quelli umani, i diritti 
della natura in caso di guerra». 
A tal fine chiedono che il go
verno italiano si attivi imme
diatamente nelle sedi intema
zionali». «Dopo 9 giorni di 
guerra, di morti civili e militari, 
di distruzione di Intere città, di 
attacchi terroristici - dicono 
ancora I due leader verdi -sia
mo giunti alla prima minaccia-. 
la catastrofe ecologica. D pe
trolio nel Golfo, con l'annien
tamento dell'ecosistema e il 
pericolo di rendere Impossibi
le il consumò umano dell'ac
qua, che nelle regioni del golfo 
avviene attraverso gli Impianti 
di desalinlzzazione, è la dimo
strazione che la guerra moder
na e guerra totale, distruzione 
dunque di qualsiasi diritto, del
la persona umana e della na
tura». 
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E tutti ricordano 
jujspf l'Exxon Valdez 

&&*• *v-1 Ma era meno grave 

La grande paura 
perla sorte 
de^impiaiilil:! 

•Tal La petroliera Exxon Val
dez. nella notte tra 11 24 e il 25 

-,;• marzo 1989. andò a finire su 
' una secca, torse per evitare un 

banco di ghiaccio. L'incidente 
awene nel mare dell'Alaska. 
Da una falla il petrolio comin
cio ad uscire in gran quantità 
e, come disse il comandante 
della guardia costiera, «non 
c'era modo di fermarlo». : 

Cosi del circa 30 milioni di 
litri che la Exxon Valdez, stava 
trasportando dal Mar glaciale 
artico alla California, circa 
quattro milioni finirono nelle 
acque della baia di Prince Wil
liam ricca di moltissime e rare 
specie di animali marini, tra 
cui cinque specie conosciute 
di salmoni, aringhe, centinaia 
di crostacei e un'infinita varie
tà di pesci di acque profonde. 
Proprio da quella zona parto
no ogni anno preziose confe
zioni di uova di aringhe, che 
vengono raccolte al primi di 
aprile, e che raggiungono i 
mercati giapponesi dove sono 
conskterate'una prelibatezza. 

Il petrolio andO in parte a 
fondo, In parte lambì le coste. 
Furono usati sistemi diversi in 
un'operazione di recupero 
ambientale che vide e vede an
cora molte critiche. La Exxon, 
ad esempio, uso getti di acqua 
bollente ad alta pressione per 
rimuovere il greggio dalle 
spiagge. Ma, in questo modo, 
fu osservato, rimanevano 
ustionati gran parte di quel de
licati organismi marini che 
prosperano nella zona Inietto-
tidale e 11 greggio finiva ancor 
più a fondo. Per risanare le 
spiagge fu messo in azione un 
esercito di 11.500 «pulisd-
splagge». La Exxon dichiaro, 
sei mesi dopo, che 60 mila ba- . 
rili di petrolio erano stati recu
perati e ben 1087 miglia di co
sta rese «ambientalmente sicu
re». Solo per salvare il salvabile 
la Exxon spese 30 milioni di 
dollari. In un'operazione di im
magine la società petrolifera 
impiego, solo per «occorrere 
200 lontre, 8 milioni di dollari: 
40 mila dollari ognuna. 

La marea nera minaccia gli impianti di dissalazione 
del Golfo. Quegli impianti cioè da cui dipende gran 
parte dell'approvvigionamento idrico della regione e il 
90% dei rifornimenti d'acqua delle truppe della forza 
multinazionale. Il pericolo della grande lete non sem
bra comunque cosi immediato, anche perchè gli im
pianti della zona sono comunque dotati da tempo di 
filtri in grado di far fronte ad «invasione» di petrolio. 
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ROMBO «MSSOU 

• i La prima domanda. è: 
quanto petrolio si sta versando 
davvero nel Golfo? Dietro il. 
balletto delle cifre (centomila 
barili al giorno, la metà, un ter
zo...) si nasconde la.portata 
vera della minaccia agli Im
mensi impianti di dissalazione 
dell'Arabia Saudita e degli 
Emirati che trasformano l'ac

qua marina In acqua potabile 
- e che forniscono una Indi-
' spensabile fonte di vapore alle 

centrali termoelettriche. 
Ma certamente, una cosa è 

una quantità limitata e limita-
' bile di petrolio galleggiante 

(quello kuwaitiano è peraltro 
molto legnerò) altro è una ma
rea valutabile in milioni di bari-

li. Perchè nel primo caso, le 
barriere mobili che si usano 
normalmente In questi casi po
trebbero essere probabilmente 
sufficienti a salvare (o comun
que ad alleggerire I danni) gli 
Impianti costieri. Ma se il disa
stro e imponente, allora 1 me
todi tradizionali, quelli usati fi
nora sarebbero Inutili e occor
rerebbero soluzioni difficili e 
costose: sempre che possano 
servire a qualcosa e non ci si 
debba arrendere all'inevitabili
tà della sciagura. 

E che sciagura. Il 90% del
l'acqua utilizzata dall'appara
to militare alleato dipende da 
quegli impianti. L'acquedotto 
di fùad è servito da un Impian
to, costruito dagli italiani, che 
si trova ormai a soli pochi chi
lometri dal fronte della marea 
nera. Due Impianti di dissala-

zlone del Kuwait da un miliar
do di dollari sono già stati 
bloccati. Ma In Arabia Saudita 
e negli Emirati anche una buo
na parte dell'apparato di Irri
gazione, e moltissima dell'ac
qua utilizzata dal nuovi inse
diamenti industriali di AIJobail 
e Al Kobahar e di molte città 
costiere, viene da quegli im
pianti. Ovvio che tutti si do
mandino se slamo alla vigilia 
di una gravissima crisi idrica. 
Per avere un'idea dette neces
sità di Paesi schiacciati tra il 
deserto e il mare, si pensi che 
per produrre un chilo di aran
ce occorrono 300 litri d'acqua 
per un chilo di frumento 600 li
tri, per una tonnellata di carta 
servono fino a 500 metri cubi 
d'acqua, per una tonnellata di 
alluminio fino a 1300 metri cu

bi. La sete millenaria di questi 
Paesi sembrava poter essere 
alleviata dalle macchine che 
dissociavano l'acqua del mare 
dal suo contenuto imbevibile: 
Usale. 

•Ma per fortuna il petrolio è 
biodegradabile - spiega II pro
fessor Giuseppe Cognettl, di
rettore del dipartimento di 
scienze del territorio dell'Uni
versità di Pisa - Se cosi non fos
se gli oceani e I mari sarebbero 
morti da un pezzo. Il problema 
e se le dimensioni sono tali da 
consentire un'azione rapida. 
Se cosi non e, bisogna sperare 
che le prese d'acqua marina 
degli impianti siano abbastan
za profonde da evitare il petro
lio che galleggia in superficie. 
Ora è difficile sapere, anche 
perchè è diventato un segreto 
militare, quale sia la profondi-

Barriera protettiva 
vicino all'impianta . 
dicesalinizzazione.. 
distra. -.-..• -•,;.'.(,!•,— 
UfotoèdeMMS. 
Adesso, gli esperti si stanno - .» 
oroartezando per costruire ,.. r.c:. 
analoghe barriere 
nel Golfo Persico 
In alto un cormorano 
Intriso di petrolio 

tà a cui «pescano» gli impianti 
sauditi e degli emirati». 

•Già nel 1983, durante un 
analogo disastro ecologico nel 
Golfo si sono avute preoccu-
palloni per i sei grandi impian
ti di dissalazione sauditi • spie
ga il professor Paolo Migliorini, 
docente di geografia economi
ca all'Università di Roma - Poi 
la minaccia svanì, ma il pro
blema si ripropone. Il petrolio 
potrebbe filtrare all'interno de
gli impianti di dissalazione e 
rendere l'acqua inutilizzabile». 
E non solo l'acqua potabile 
verrebbe Inquinata in modo ir
reparabile. Anche quella utiliz
zata nelle centrali termoelettri
che finirebbe per assumere 
delle caratteristiche tali da di
minuire notevolmente la pro
duzione di energia elettrica. 

Le contromisure possibili? 
Questi impianti di dissalazione 
funzionano soprattutto grazie 
a membrane di cellophane 
permeabili all'acqua e non al 
sale. «Una notevole presenza. 
di petrolio potrebbe bloccare 
le membrane - spiega Maurizio 
Caselli, docente di chimica 
dell'Università di Bari - E cam
biare continuamente le mem
brane non è facile». 

In queste ore si sta pensan
do di allontanare dalle coste le 
prese d'acqua, aggiungendo 
delle condotte e spostando la 
«bocca» al largo, lontano dalla 
marea nera. Del resto, qualche 
protezione contro 11 petrolio gli 
impianti di dissalazione del 
Golfo hanno dovuto adottarla 
da tempo. In quella zona le 
chiazze di greggio non sono 
esattamente una novità. 

Ecco tutó gli s ^ ^ deltó mani di Baghdad 
Lfaeredibfe 
delle bombe invisibili 
dall •Irak a Fiumidno 

ANTONIO CIPRI ANI 

• 1 ROMA. La tecnica è quella 
del chiodino. L'ha inventata II 
mago iracheno degli esplosivi, 
Abu Ibraihm, detto Sadok AH, 
leader della «IS maggio». Da 
una villa tuperlussuosa di Ba
ghdad ha messo a punto un si
stema quasi infallibile per por
tare nelle capitali occidentali 
bombe per attentali. Costrui
sce arnesi semplicissimi, mi
nuscoli, praticamente Invisibili 
ad ogni controllo. Basta un po' 
di Semiex. oppure della penti
te che e simile a ceramica; poi 
una pila da nove volta e un 
chiodino che serve come di
spositivo ritardante. Materiali 
che 1 «corrieri del terrore» han
no portato, senza problemi, 
dalla centrale Irachena in tutte 
le capitali europee, sotto 11 
controllo dell'apparato di sicu
rezza del colonnello B Hawari, 

• «Amn ar nassa». L'accordo tra 
; Abu Ibraihm e Hawari è stato 
: siglato recentemente, sotto la 
'. supervisione degli 007 di Sad-
; dam. Segno di riconoscimento 
; degli attentati? L'innesto del 
, detonatore, fatto con oro e ar-
, genio. La firma del rais. 
; Un racconto di cosa è acca-
. duto negli ultimi anni, di come 

Saddam ha potuto dissemina
re in tutto il mondo occidente-

. le I suoi «gruppi speciali», lo 
hanno fatto due terroristi legati 
ad Abu Ibraihm: Maamar Ha-

. bib. in carcere a Parigi, e Ben 
. Krmawy Hamldan, detenuto a 
: Roma. I duo «corrieri» hanno 
' spiegato II funzionamento del

la toro organizzazione e le tec
niche di elusione dei posti di 

' frontiera. «Faccio parte di una 
: organizzazione denominata 
: "Movimento contro il terrori
smo americano", che ha sede 

prevalentemente a Baghdad», 
ha spiegato Hamidan al giudi
ce romano Franco Ionia. «11 ca
po si chiama Sadok AD, vive a 
Baghdad o a Beirut - ha ag
giunto - Prevedevo di restare 
In Italia sette giorni, poi di tor
nare a Baghdad a fare il ragio
niere nell'albergo Ennakil». 

Hamidan era stato bloccato 
all'aeroporto di Fiumicino nel 
1985. In una valigetta aveva tre 
chili di pentrite e un detonato
re. Era la terza volta, in poco 
tempo, che arrivava dail'trak in 
Italia. Con lui era stato arresta
to Ahmed Hammami, che 
viaggiava con un'identica vali
getta imbottita di pentrite. «Ba
sta togliere l'esplosivo dalla va
ligia. - ha detto Hamldan - poi 
applicare la pila agi! appositi 
contatti e sfilare il chiodino. 
Sadok mi disse che l'esplosio
ne si sarebbe verificata entro 
venti minuti dal momento in 
cui fosse stato tolto il chiodino. 
Avrei dovuto mettere l'esplosi
vo nei pressi dell'ambasciata 
americana o In un bar frequen
tato da americani». •••-•• 

•Corriere» più esperto, Maa
mar Hablb, ha invece parlato 
dei suoi otto viaggi in tre anni 
da Baghdad a Parigi, Madrid, 
Roma e Francoforte. Le sue di
chiarazioni aprono uno squar
cio su un mondo finora ignoto. 
«Abu Ibraihm mi ha insegnato 

ad usare gli esplosivi, - ha det
to ai giudici francesi - la villa in 

- cui ero alloggiato aveva sette 
1 stanze, ero chiuso dentro. Non ' 
; ero autorizzato ad uscire, c'e

rano le sbarre alla finestra. : 
' Abu Ibraihm mi faceva provare 

l'esplosivo, insegnandomi l'u-
, so del dispositivo di ritardo». 
• Habib ha anche descritto i'im-
< prendtblle Sadok: «Ha 38, 40 
'• anni; è alto un metro e 64, è 

bruno, ha 1 baffi e i capelli ca
stani». 

Ad Ankara la prima missio
ne di Habib, al servizio dei ter
roristi di Saddam: unica arma, 
una macchina fotografica 
grande come una scatola di 
Fiammiferi. Poi dopo una serie 
di missioni fotografiche a Ro
ma, ad Atene e a Parigi, il terrò-

. rista è passato agli esplosivi. La 

. linea aerea preferita è stata la 
Baghdad-Madrid-Parigi. E le 
bombe? In valigia, senza pro
blemi né controlli. . 

Sadok, comunque, aveva 
• chiesto ad Habib anche di re-
: elutare cittadine europee per 
1 far passare le valigette «esplosi

ve» in Israele. Ed è questa 
un'altra novità: l'uso di donne 
(medio orientali o no) per 

> portare messaggi, denaro ed 
esplosivi. Una nota informativa 
dell'Uclgos. per esempio, par
la di due donne-leader del 
gruppo super riservato «Amn 

ar riassa». Sono Raflka Jebali, 
33 anni, tunisina conosciuta 
dai servizi segreti come «corrie
re di esplosivo»:' e Tounes Fer-
chichi, detta Radia, tunisina di 
37 anni. Indicata come «corrie
re di denaro ed esplosivi». 

Conferme alle dichiarazioni 
di Hablb (che da quando è ini
ziata la crisi del Golfo si rifiuta 
di parlare; identica la posizio
ne di Hammami e Hamidan) 
sono venute dalle «note» degli 
007 occidentali. Viene messa a 
fuoco, soprattutto, la «squadra 
speciale attentati» chiamata 
•Amn ar raissa». Uomini-chia
ve di questo gruppo sono Abu 
Ismail, esperto di esplosivi del
la «15 maggio», poi tre espo
nenti della^Foiza 17» di Hawa
ri: Abu Zouheir, leader di 
•Amn ar raissa» a Tunisi, Abu 
Ziyad, esperto in pentrite, Abu 
Nasser, responsabile finanzia
rio del gruppo. In una nota «ri
servata» si spiega anche che 
l'esplosivo al plastico è presso
ché invisibile, e che la pentrite 
è facilmente confondibile con 
la ceramica. E Abu Ziyad, in 
un laboratorio di Tunisi, fab
brica piatti, statuine, farfalle di 
porcellana smaltata con la 
pentrite. Oggetti decorativi con 
una piccola cavità, dove inseri
re il detonatore elettrico che 
trasforma soprammobili in mi
cidiali ordigni. 

L'arma-petrolio 
può ridurre il Golfo 
in un mare morto 

PIETRO QRKCO 

1 B Cos'hanno in comune gli 
Scud che colpiscono Israele e 
l'Arabia Saudita ed il petrolio 
che sgorga in mare al largo di 
Kuwait City? Poco, in apparen
za. In realtà sono entrambe 
della armi. Armi del terrore. 
Deboli, quasi innocue sul pia
no militare. Micidiali su quello 
psicologico e politico. Armi 
motto utili alla strategia che 
Saddam Hussein ha deciso di 
adottare In questo conflitto. 

L'entrata In guerra di Israele 
potrebbe rompere il fronte al
leato? Allora bisogna tentare di 
farlo entrare in guerra. L'am
biente è un bene comune del
l'umanità, considerato una 
proprietà dell'Insieme delle 
nazioni? Allora è un obiettivo 
strategico. Da colpire. La sua 
distruzione potrebbe essere 
considerato un prezzo troppo 
alto da pagare da buona parte 
dell'opinione pubblica mon
diale e quindi contribuire a in

debolire la determinazione 
delle forze intemazionali a 
proseguire il conflitto. 

Sono queste probabilmente 
le principali motivazioni che 
hanno spinto Saddam Hussein 
ad Impugnare l'arma petrolio 
e a lanciare la prima campa
gna di guerra eco-terrorista, 
sversando barili su barili di 
greggio nelle acque prospi
cienti il Kuwait. Sarà una cam
pagna capace di raggiungere il 
massimo del suo obiettivo: fare 
del Golfo Persico un mare 
morto? 

Dipende da molti fattori. Pri
mo: dalla quantità di greggio 
che viene Immesso in mare. 
Secondo: dal periodo di tem
po che si impiegherà a chiude
re le valvole o a bloccare le 
emissioni. Terzo: dalle condi
zioni meteorologiche. Per ora 
è stato aperto un solo bocchet
tone di un terminale petrolife
ro a qualche chilometro da Ku

wait City. Eroga 15mila tonnel
late di greggio al giorno. Se il 
rtrollo continua a fuoriuscire 

come se ogni 3 giorni nel 
Golfo Persico naufragasse una 
nuova «Exxon Valdez», la nave 
americana che due anni fa 
causo il disastro ecologico sul
le coste dell'Alaska. L'inquina
mento potrebbe aumentare se 
gli iracheni decidessero di 
aprire altre valvole e scaricare 
in mare altro petrolio. C'è da ri
cordare che i danni aumenta
no con la quantità di petrolio 
svenato non in modo lineare, 
ma in maniera quasi esponen
ziale. 

Cosa potrebbero fare gli 
americani e gli alleati per eli
minare la fonte di inquina
mento o comunque per limi
tarne la portata? Le tecniche di 
depurazione non sono ne mol
to veloci, né molto efficaci. Ed 
è difficoltoso farvi ricorso nel 
pieno di operazioni di guerra. 
Certo, si potrebbe pompare il ' 
petrolio con possenti navi ci
sterna, tentare di dissolvere il 
petrolio con solventi o infine 
tentare di distruggerlo con me
todi biologici. Ma i risultati, vi
sto che c'è un rubinetto di di
screta portata continuamente 
aperto, non sarebbero decisivi. 
Non resta quindi che sperare 
in qui grande laboratorio bio
chimico naturale che è II mare. 
Capace, ma in tempi lunghi, di 
digerire i 3,3 milioni di tonnel
late di petrolio che ogni anno 
l'uomo vi riversa. 

Appena finisce in mare il 
petrolio comlnia rapidamente 
ad estenderei. Muovendosi ad 
una velocità pari al 3 * di quel
la del vento e seguendone la 
direzione, in 92 ore la macchia 
di petrolio decuplica la propria 
estensione. La frazione volatile 
comincia ad evaporare: entro 
24 ore sale nell'atmosfera da 
un terzo a due terzi dello strato 
di petrolio. Un'altra frazione si 
disperde in senso verticale sot
to la superficie del mare e in 
parte sedimenta. 

Con processi che durano 
più a lungo nel tempo il petro
lio subisce, infine, una degra
dazione biochimica. La frazio
ne che resta in superficie o che 
evapora viene ossidata per 
azione della luce in un com
plesso processo che porta alla 
produzione di anidride carbo
nica ed acqua. I sottoprodotti 
di queste reazioni (aldeidi 
chetoni, fenoli, acidi, alcoli) 
posoono essere tossici. Esisto
no inoltre batteri capaci di me
tabolizzare e quindi trasforma
re i principali idrocarburi di cui 
è composto il petrolio. 

Anche II mare del Golfo Per
sico è un laboratorio biochimi
co capace di autodepurarsi. 
Ma puO avere successo solo se 
gli viene concesso tempo e 
non viene soffocato da una 
quantità troppo elevata di pe
trolio. Due coondizioni ohe 
questo primo conflitto ecologi
co sembrano negargli. 

4 l'Unità 
Domenica 
27 gennaio 1991 


